Maturità spirituale
da DIZIONARIO DI SPIRITUALITA' - EP - R.Zavalloni 

l. SEGNI DI "INFANTILISMO" SPI​RITUALE - Quali le espressioni. di infantilismo spirituale, da cui il cristiano deve liberarsi? Come si possono riconoscere? Dagli scritti del NT si rilevano particolarmen​te questi: 

a) L'incapacità ad accettare il vangelo nella sua totalità di con​tenuto e di esigenze (1Cor 3,l ss). Ciò è segno che si è ancora trop​po legati alle concezioni religiose naturalistiche. Si comportano da bambini i corinzi che « vanno in cerca della sapienza» umana, an​ziché della «sapienza di Dio», che è annunciata dalla «stoltez​za della predicazione» (1 Cor l, 21 s). 

b) L 'essere mossi dalla "carne" anziché dallo "Spirito". L'opposi​zione tra "uomini carnali" e "uo​mini spirituali" in s. Paolo è pa​rallela ,di'opposizione "bambini​adulti" (1Cor 3,1; 1,l0 ss). Segno di questo infantilismo è l'essere mossi da motivi umani, da gelo​sie. da contese. 

c) Il non aver preso coscienza della giusta posizione del credente di fronte a Dio: ei si crede già sapienti e di avere già eon0seiuto le vie e i segreti di Dio, e perciò si ritiene di non avere più nulla da imparare; mentre i segreti del regno non sono rivelati « né dalla carne né dal sangue », ma da Dio (Mt 16,17), il quale li rivela agli umili (Mt 13,11). 

d) L'autosufficienza e la presun​zione di chi crede troppo nelle proprie forze c non riconosce che tutto è dono di Dio. Il seguace di Cristo adulto nella fede deve possedere certi aspetti positivi dello 'spirito d'infanzia, che lo ren​dono capace di semplicità, di ac​coglienza gioiosa della grazia, di umiltà, di assenza di calcolo, di generosità, di sincerità e di imme​diatezza (Mt 19,14; 18,3s; Lc 12, 32), 

e) Il mettere l'attenzione più su noi stessi che su Dio; un'affet​tività concentrata su di sé, invece di un'affettività libera di potersi donare all'Altro che «ci ha ama​to per primo» (1Gv 4,10). 

f) II concepire la libertà quasi come un libertismo (1 Cor 8,9; 9,4s; 10,29), mentre dobbiamo es​sere in grado di discernere cose e azioni secondo i criteri di Cristo dal momento che tutto appartiene a noi, e noi apparteniamo a Cri​sto (1Cor 3,23), 

g) Il lasciarsi prendere dalla brama dei carismi visibili inve​ce di aspirare ai doni più' alti e di impegnarsi nella «via ancora più eccellente» che è quella del​la carità (1Cor 12,31; 13,l ss). 

h) L'instabilità e la volubilità di una fede non solidamente anco​rata nel vangelo (Ef 4,14) e che perciò si lascia sconvolgere dalle correnti spirituali, che non nascO​no dalla purezza evangelica. Le convinzioni solide, proprie dell'a​dulto, sono fondamento della fermezza della personalità cristiana e dell'intera comunità. 

2. SEGNI DELLA MATURITÀ SPI​RITUALE - Il superamento degli in​fantilismi è solo l'aspetto negati​vo del processo di maturazione spirituale. Questo non è solo ri​nuncia a ciò che è imperfetto, ma è positivo sviluppo verso la più piena vitalità ed espressione della grazia. l segni di questa maturità spirituale sono molteplici. Non potendo farne un elenco completo. ne indichiamo i più manifesti. 

a) La «convinzione sicura» (Rm 14,5) o ]a « piena convinzio​ne» (lTs 1,5) che genera una specie di evidenza dell'esistenza di Dio e della sua provvidenza (Rm 4;21). Così l'uomo approfondisce i suoi rapporti con Dio, prende progressivamente coscienza del piano salvi fico di Dio, che si at​tua in lui. 

b) La trasformazione e rinno​vazione della mente e del cuore 'cioè della personalità nel suo profondo centro (Rm 12,2), è tale da consentire un perfetto « discer​nimento del bene e del male» .(Eb 5,14; l Cor 14,20), anzi un discernimento della « volontà di Dio: quello che è buono, che pia​ce a lui ed è perfetto» (Rm 12,2). Questa "volontà di Dio", questa "perfezione" non si identifica più con un codice di leggi dato una volta per sempre. La "perfezione" del cristiano è caratterizzata da una docilità e sottomissione a un volere divino che bisogna ricercare, discernere e di cui non si possono misurare con anticipo le esigenze.

c) La docilità allo Spirito santo, e, l'iniziativa per discernere ciò che di più piace al Signore, por​terà ad essere «pieni della cono​scenza della volontà [di Dio], con perfetta sapienza e intelligenza spirituale». e così pure a « produrre frutti di ogni opera buona e crescere nella conoscenza di Dio» (Col 1,9s). Così pure por​terà a una abbondante produzione dei «frutti dello Spirito» e a un costante « camminare secondo lo Spirito» (Gal 5,22ss). 

d) Cristiani maturi sono colo​ro che hanno la capacità spiritua​le di penetrare a fondo il mistero di Cristo e di accettarlo (1 Cor 2,6s;: Ef 1,9; Col 1,27), e perciò si; aprono anche all'edificazione della chiesa, che è il sacramento di Cristo (Ef 2,20ss). Ciò vuol dire capacità di entrare in dialogo ,costruttivo con gli altri: dialogo :con Dio; coi fratelli e col mondo. 

e) Nella maturità cristiana, “tutto l'uomo" si impegna in modo radicale e totale nei confronti di Dio e della salvezza del mon​do. Infatti, una matura vita teo​logale fa uscire definitivamente da una visione egocentrica della vita, fa vivere all'uomo l'esperien​za di non appartenere più a sé, ma a colui che l'ha chiamato alla salvezza e che gli chiede la colla​borazione per la salvezza del mon​do. La forza soprannaturale del​la grazia e delle virtù teologali or​dina unitariamente l'intelletto e la volontà verso un nuovo e più al​to centro di unità, che è Dio in se stesso: tutta la persona è pro​tesa verso l'unico termine che è Dio, somma verità e sommo be​ne: « Mio Signore e mio Dio» (Gv 20,28). 

f) Altro segno della maturità cristiana è la "stabilità della conversione" della mente e del cuore. L'impegno dell'adulto non è come la promessa del bambino, soggetta a volubilità e rimpianti, ma è una presa di posizione da cui non si torna indietro E’ un patto stretto con Dio, a cui si resta obbligati, non in forza di co​strizione, ma in base a una scelta operata nell'incontro dell'amore salvifico di Dio e della libera vo​lontà dell'uomo di essere salvato. 

Solo chi è giunto a maturità spirituale è capace di una stabile "demondanizzazione", che vuol significare rinuncia alle valutazioni ne terrene e allontanamento dal male e di una altrettanto stabile "esistenza escatologica", che qualifica il cristiano come definitivamente orientato a Dio in Cristo  (Mt 6,21) 

g) Un segno di maturità cristiana  è la "integrazione" della propria personalità in Cristo, cioè il al fatto che tutta intera la vita del  cristiano venga integrata con le la stesse virtù di Cristo (I Ts 5,23). " La vita teologale, sviluppata nelle sue potenzialità, dà unità dinamica ai pensieri, agli affetti, ai desi​deri, alle azioni. Il cristiano adulto si è purificato da quelle tendenze affettive che fanno di Cristo più un bisogno psichico che una persona a cui ci si dona libera​mente, ed è perciò in grado di sostenere la sua decisione quali che siano le circostanze della vita. Il cristiano adulto «sta nella fe​de» (Rm 11.20), distaccato dal male e rivolto a Dio che conti​nuamente lo salva. E’ questa la tensione che "integrava" in Cristo l'esistenza di s. Paolo: «Se vivo ora in carne, vivo in fede del Figlio di Dio, che mi ha amato ed ha sacrificato se stesso» l Gal 2,20). 

h) Infine, è un senso di maturi​tà cristiana "l'impegno nella chie​sa e nel mondo", cioè la capacità di superare i limiti angusti del proprio "io" e di entrare in rap​porto costruttivo e creativo con gli altri. Questa apertura agli altri il cristiano l'attua nella carità, nell'impegno ecclesiale e nell'im​pegno verso il mondo da salvare. La maturità cristiana non consi​ste nel vivere la grazia in modo astratto e disincarnato, ma nell' incontro della vita teologale e dell'impegno temporale. Nella chiesa e per la chiesa, il cristiano adulto vive l'impegno della santità e la comunione della carità, sapendo accettare anche i difetti della chie​sa stessa, e assumendo l'impegno di lavorare perché la chiesa si avvicini sempre più a Cristo suo modello e suo capo (Fil 1.27: 1Ts 1.7s; Ef 4,13ss)

Il cristiano adulto esprime la sua vita negli atti esterni della testimonianza, dell'apostolato, della vita morale (Gc 1,22; 1Ts 1,3) non può tacere ciò di cui ha fatto l’esperienza (At 4,20) non può non ridire la parola ascoltata  (2 Cor 4,13; 2Tm 4,2). E così cresce  non solo la vita del singolo cristiano, ma anche quella della chiesa come totalità. Tutta la chiesa progressivamente prende più coscienza delle implicazioni del vangelo per la salvezza del mondo, e adatta la sua missione allo sviluppo del medesimo. In tal modo, la vita dei singoli e della chiesa  si esprime meglio come “sevizio” o “ministero”, sull’esempio di Cristo.

